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PARTE SPECIALE “D” – REATI SOCIETARI 

 

1. Le fattispecie dei reati societari richiamate dal D.Lgs. 231/2001 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da 
parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001 è collegato il regime di responsabilità 
a carico della Società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi all’intero sistema di 
controllo previsto dal Decreto. 

Al fine di divulgare la conoscenza degli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato 
punibili ai sensi del D.Lgs. 231/2001, riportiamo, qui di seguito, una breve descrizione dei reati 
richiamati dall’art. 25-ter del citato Decreto. 

 

1.a. False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622 c.c., gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 
espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali 
rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente 
idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

 

1.b. Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.) 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se 
i fatti di cui all'articolo 2621 c.c. sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 
della società e delle modalità o degli effetti della condotta.   

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 
quando i fatti di cui all'articolo 2621 c.c. riguardano società che non superano i limiti indicati dal 
secondo comma dell'articolo 1 del R.D. 16 marzo 1942 n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile 
a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale.  

 

1.c. False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, 
al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 
legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 
la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la 
pena della reclusione da tre a otto anni. 

 

1.d. Impedito controllo (art. 2625 c.c.)  

Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei 
artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi 
sociali. Si precisa che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 
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- si configura illecito penale se la condotta ha cagionato un danno ai soci. 

 

1.e. Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

La “condotta tipica” prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la 
restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di 
eseguirli. 

Si precisa che soggetti attivi sono gli amministratori. 

La fattispecie in esame, così come quella successiva prevista dall’art. 2627 c.c., sanziona una 
condotta idonea a determinare un pregiudizio per la società, risolvendosi in una forma di 
aggressione al capitale sociale, a vantaggio dei soci. 

Sotto un profilo astratto, pare invero difficile che il reato in esame possa essere commesso dagli 
amministratori nell’interesse o a vantaggio della società, implicando in tal modo una 
responsabilità dell’ente. Più delicato si presenta il problema in relazione ai rapporti infragruppo, 
essendo possibile che una società, avendo urgente bisogno di disponibilità finanziarie, si faccia 
indebitamente restituire i conferimenti effettuati ai danni di un’altra società del gruppo. In tale 
ipotesi, in considerazione della posizione assunta dalla prevalente giurisprudenza che disconosce 
l’autonomia del gruppo societario inteso come concetto unitario, è ben possibile che, 
sussistendone tutti i presupposti, possa configurarsi una responsabilità dell’ente per il reato di 
indebita restituzione dei conferimenti commesso dai suoi amministratori. 

 

1.f. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente 
conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, 
che per legge non possono essere distribuite. 

Si fa presente che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 

- configura una modalità di estinzione del reato la restituzione degli utili o la ricostituzione 
delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio. 

 

1.h. Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 
2628 c.c.) 

Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, fuori dei casi consentiti dalla legge, 
di azioni o quote sociali proprie o della società controllante che cagionino una lesione all’integrità 
del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Si fa presente che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 

- configura una modalità di estinzione del reato la ricostituzione del capitale sociale o delle 
riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in 
relazione al quale è stata posta in essere la condotta. 

 

1.i. Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 
creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino 
danno ai creditori. 

Si fa presente che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori; 
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- configura una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima 
del giudizio. 

Trattandosi di un reato che viene di regola commesso al fine di preservare l’interesse sociale, a 
scapito dei diritti dei creditori, evidente è il rischio che alla sua commissione da parte degli 
amministratori consegua un coinvolgimento della persona giuridica nel relativo procedimento 
penale. 

Tipico è il caso, ad esempio, di una fusione tra una società in floride condizioni economiche ed 
un’altra in stato di forte sofferenza, realizzata senza rispettare la procedura prevista dall’art. 
2503 c.c. a garanzia dei creditori della prima società, che potrebbero vedere seriamente lesa la 
garanzia per essi rappresentata dal capitale sociale. 

Essenziale appare dunque il richiamo - indirizzato in particolare agli amministratori - al rispetto 
delle norme civili poste a tutela dei creditori in fasi tanto delicate della vita della società. 

 

1.e. Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.) 

La fattispecie consiste nell’omessa comunicazione agli altri amministratori e al collegio sindacale 
di ogni interesse detenuto, per conto proprio o di terzi, in una determinata operazione della 
società (con precisazione della natura, dei termini, dell’origine e della portata di detto interesse). 

Si fa presente che: 

 soggetti attivi sono gli amministratori o i componenti del consiglio di gestione di società 
con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione Europea, o 
comunque diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ovvero di soggetti sottoposti 
a vigilanza da parte della Banca d’Italia, della CONSOB o dell’ISVAP. 

 

1.f. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 
sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai 
creditori. 

Si fa presente che: 

- soggetti attivi sono i liquidatori; 

- costituisce una modalità di estinzione del reato il risarcimento del danno ai creditori prima 
del giudizio. 

 

1.g. Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in 
assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

 

1.h. Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in 
essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata 
richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in 
modo significativo sull’affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi 
bancari. 

 

1.i. Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 
c.c.) 
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La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di 
vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti 
al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei soggetti sottoposti alla vigilanza; ovvero attraverso l’occultamento con altri mezzi 
fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati, concernenti la 
situazione medesima.  

La condotta criminosa si realizza, altresì, quando siano, in qualsiasi forma, anche mediante 
omissione delle comunicazioni dovute, intenzionalmente ostacolate le funzioni delle autorità di 
vigilanza. 

Si precisa che: 

- soggetti attivi sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 
di documenti contabili, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti 
per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti; 

- la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti 
o amministrati dalla società per conto terzi. 

 

1.l. Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti 
privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o 
altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la 
reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito 
organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie 
dei soggetti di cui al precedente periodo.  

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società̀ con titoli quotati 
in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del Testo Unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58 e s.m.i. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 
concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Fermo quanto previsto dall'articolo 2641 c.c., la misura della confisca per valore equivalente non 
può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 

 

1.m. Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.) 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con l'esercizio 
di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al 
proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635 c.c., ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 
enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che 
sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro 
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o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro 
ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 

 

2. Le “attività sensibili” ai fini del D.Lgs. 231/2001 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del D.Lgs. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei 
modelli di organizzazione e di gestione previsti dal decreto, l’individuazione delle cosiddette 
attività “sensibili” o “a rischio”, ossia di quelle attività aziendali nel cui ambito potrebbe 
presentarsi il rischio di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal citato Decreto. 

Le analisi svolte hanno permesso di individuare, con riferimento al rischio di commissione dei 
reati di cui al precedente punto 1, le attività “sensibili” di MSE, riconducibili al Processo 
denominato “Entrate, spese e patrimonio e flussi finanziari” in termini di gestione e 
coordinamento delle attività legate alle informazioni societarie (Situazioni periodiche chiusure 
semestrali e annuali, Bilancio, Nota integrativa e Relazione sulla gestione), alla gestione e 
coordinamento delle attività legate al corretto funzionamento degli Organi Sociali e ai rapporti 
tra gli stessi, gestione dei rapporti con l'Assemblea, AU, Sindaco.  

In termini generali sono anche considerati tutti i processi amministrativi contabili come la 
gestione della contabilità fornitori (anagrafica fornitori e fatture passive), la gestione della 
contabilità clienti (anagrafica clienti e fatture attive), la gestione della contabilità generale 
(compresa la manutenzione del piano dei conti e le scritture di prima nota), la gestione della 
contabilità cespiti e dei costi del personale, la determinazione e registrazione degli 
accantonamenti per poste stimate, l’archiviazione dei documenti contabili e degli allegati 
connessi alle registrazioni contabili, la gestione dei flussi finanziari (Apertura e/o chiusura e 
gestione dei c/c bancari, - Registrazione degli incassi, - Predisposizione e registrazione dei 
pagamenti) 

Si considera inoltre anche la gestione dei rapporti infragruppo ossia la definizione e 
autorizzazione degli accordi con la Controllante e Società collegate il monitoraggio e le 
rendicontazione dei servizi infragruppo, la gestione delle attività di progettazione svolte per 
Milano Serravalle – Milano Tangenziali S.p.A., gestione delle attività di D.L. svolte per Milano 
Serravalle – Milano Tangenziali S.p.A., la gestione delle attività di CSP E CSE svolte per la stessa, 
nonché l’attivazione di altre commesse infragruppo. 

In riferimento al reato di corruzione tra privati le attività considerate sensibili sono la vendita ed 
erogazione di servizi di progettazione e attività di direzione lavori e relazioni commerciali con i 
clienti privati e la gestione dei rapporti con gli Enti terzi Privati come i certificatori e gli enti di 
controllo privati o gli Istituti di credito, bancari e/o assicurativi ad esempio per la richiesta di 
finanziamenti, garanzie, fidejussioni. 

 

3. Il sistema dei controlli 

Il sistema per la prevenzione dei reati perfezionato dalla Società è stato realizzato applicando a 
ciascuna attività sensibile: 

- principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili; 

- standard di controllo “specifici” applicati alle singole attività sensibili. 

Alcune delle attività sensibili individuate sono gestite da direzioni e/o unità organizzative 
aziendali appartenenti ad altre Società del Gruppo.  

Tali attività sono svolte in forza di contratti di servizio che regolano formalmente le prestazioni 
di servizi intercompany, assicurando trasparenza in merito agli oggetti delle prestazioni erogate 
ed ai relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato. Tali contratti prevedono 
l’impegno al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a prevenire la commissione 
degli illeciti ex D.Lgs. 231/2001 da parte della Società affidataria.  

Gli standard di controllo specifici relativi alle singole attività sensibili individuate sono i contenuti 
del Codice etico in merito alla trasparenza contabile, i controlli amministrativi e contabili basati 



 

Pag. 8 a 8 
Versione 4.1 del 04/03/2022 

sui principi di autorizzazione e separazione dei compiti, le verifiche periodiche effettuate dal 
Sindaco e dal Revisore. Il ruolo die differenti organi è definito all’interno dello Statuto. 

E’ inoltre presente una specifica procedura “PR_20_ “Amministrazione” per la gestione dei 
processi amministrativi e IO 06 “Flussi finanziari”. 

Per il reato di corruzione tra privati, valgono le stesse indicazioni emesse per eliminare il rischio 
di incorrere nel reato di corruzione nei confronti della Pubblica Amministrazione, richiamate nella 
specifica parte speciale del presente Modello e nel dettaglio per quanto concerne le relazioni con 
i clienti privati è presente una procedura PR_03 Commerciale. 

Nel caso in cui una delle sopra elencate attività sensibili sia affidata, in tutto o in parte, a soggetti 
terzi appartenenti o meno al Gruppo in virtù di appositi contratti di servizio occorre che in essi 
sia prevista, fra le altre: 

- la sottoscrizione di una dichiarazione con cui i terzi attestino di conoscere e si obblighino a 
rispettare, nell’espletamento delle attività per conto di MSE, i principi contenuti nel Codice 
Etico e gli standard di controllo specifici del Modello 

- l’obbligo da parte della società che presta il servizio di garantire la veridicità e completezza 
della documentazione o delle informazioni comunicate alla società beneficiaria; 

- il potere dell’Organismo di Vigilanza di richiedere informazioni alla società che presta il 
servizio al fine di verificare il suo corretto svolgimento; 

- la facoltà data ad MSE di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tali 
obblighi. 

 

Tutto quanto sopra illustrato dovrà tenere opportunamente conto, ai fini applicativi, della recente 
acquisizione della proprietà di Milano Serravalle – Milano Tangenziali S.p.A. e, correlativamente, 
di MSE da parte del Gruppo FNM, quotato in Borsa, e delle conseguenti relazioni infragruppo. 

 


